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■Soffocata dal dolor la prola , e sarà dunque che 
mesta mente a queste pgine io l’aifidi ad onta del più se> 
vero divieto? Nè severo soltanto, ma rispttabile, sacio; 

'Cliè sacra io sempre tenni , Anima eccelsa del miglior 
dei mortali , sillaba che partiva dal vostro labbro. Fu 
desso, ah sì fu desso, che le cento fiale m’interdisse tes- 
ser di voi lode qualunque, ch’ai posteri jtott>sse traman- 
dai si , nè forza d’ insistenza, o di prego a distiorvi mai 
valse da quello assoluto proponimento; sì ‘che tutte le 
volle, che io con amorevole industria facevami a doman- 
darvi qualche notizia della vostra vita , voi leggendo 
nel mio cuore, ed iscopreado il line delle mie richieste, 
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con affctftKMO sorriso risponrlevati! : « rispanuia , mio 
w Caio iiglìo , il tedio a me di narrarle , a le di udirle ; 
M esse non merilano di giungere ai venturi : io vo' finir 
M col sepolcro, e tu non violerai questo mio volo.» Ali 
sì che violarlo degg’ io ! nè voi dalla residenza celeste 
me condannerete perciò; che intera l’anima mia vi si 
offre allo sguardo, e di leggieri scoi-gele, che se parlo di 
voi irresistibile impulso di riconoscenza, e di affetto li- 
liale mi vi spinge , e che nel mentre il vostro impero 
io trasgredisco, me ne crucio in me stesso, siffallamenle 
quasi la mia trasgressione espiando, ^'è col tessere Telo- 
gio vostro, o mio rispettabile Maestro, all'energica voce 
del mio cuore obbedisco soltanto , ma servo altresì allo 
interesse della patria comune, a quel nume onnipossen- 
te, cui tutto sacrificar godevate. Sicilia, e seco il mon- 
do han bisogno di uomini che vi somiglino, ed il qua- 
dro delle virtù di chi nel sepolcro discende fecondo ger- 
me può farsi , che in parte almeno ripari alle perdile 
nostre. Persisterete voi dunque, a tale idea, nel reite- 
ratomi divieto? no temerlo io non posso, chè nulla in- 
darno da voi giammai chiese la patria ; sì che pi mi 
già già, che alla inchiesta direttavi, io vi vegga sollevar 
dal feretro il capo venerando, schiuder le cave luci , e 
lentamente girandole intorno tisarle amorosamente ne- 
gli occhi miei lagrimosi , e rispondermi quindi ; » sia 
N falto. il voler della plria ; riiraggi il mio nulla , mo- 
» strami ciUadiuo, io lei consento » . . . Yi ubbidirò. 
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P ’ ‘ 

SOLO. Flamha, quegli di cui meco or pian- 
gono i buoni la morte , respiiò le prime aure vitali a 
dicias8elle.G«nnaro del iy5ò in Messina. Gaetano Fiam- 
ma di JNapoli Dottor in medicina , allora con tal qua- 
lità al servigio di Carlo terzo nel r^gimento svizzero 
Wirls , ebbe in lui il primo pgno del tenero e sacro 
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l^ame, die a Marianna Giurlan'lo messinese Io univa, 
e già il buon genitore cominciava a cogliere le prime 
ricompense del paterno suo afifetto nei vezzi del vivace 
fanciullo, già beavasi nelle più dolci speranze della riu* 
scita del figlio, sulla garenzia , che gliene apprestavano 
il precoce sviluppo dell’ ingegno di lui, e l’ indole buo- 
na , che dava a divedere , quando falaliià inesorabile 
troncò nella città di Napoli, dove colla (ìmiiglia stan- 
ziava , Io stame di sua vita , pressoché non ancor com- 
piuto il trentesimo anno (i), mentre il suo Paolo non 
ne contava che tre. 

Sventurato innocentel e (osi dunque che tu schiudi 
la carriera del tuo viver morale? Le prime impressioni 
che r animo tuo, comunque debole, riceve sono quelle 
del dolore, che se l’età tua tenerissima t’ interdiceva di 
comprendere qual sostegno perdevi nell’ autor de’ tuoi 
giorni, il tuo cuore sensibile amareggiato rimaner senza 
meno dovea nel vederti mancare quelle amorose carez- 
ze, alle quali assuefatto giù t’eri. Ma schiuso una volta 
a danno degl’ infelici il baratro dei disastri forza uma- 
na non vale ad impedirne lo sbocco. Ecco in fatti un 
padrigno succedere al trapassato Gaetano, ecco gli affetti 
materni divisi fra l’orfano compassionevole, ed un se- 
condo consorte. 

liirlolomeo Masnada 'genovese , trafficante di cerea- 
li, colto là sul Sebeto dalle attrattive della vedova Ma- 
rianna aspirò a farla moglie per la seconda volta, ed el- 
la cedendo all’ impulso della giovinezza , anziché alla 
voce del materno dovere , giurò per la seconda volta 
sull'altare , ed al Masnada si diede. Malaugurato lega- 
me! avvegnaché per esso non solo delle tenerezze, alle 
quali il derelitto fanciullo avea ragion di pretendere, 
mnuse egli Lodato ; ma lo fu ben anco di quella cir- 
coscritta fortuna, che dal paterno, e dal materno retag- 
gio gli era dato sperare. Rotto il Masnada al vìzio deso- 
latore del giuoco dissipò fra non guari il più di quanto 
insiemcmenle formava il ceppo del suo credito coni- 
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merciale, e della sussistenza di sua lìi miglia ; nè per cre- 
scente miseria , nè per imminenza di pericolo, nè per 
allontanamento dalla Capitale, sede e foniite spesso di 
ogni yiziosa tendenza , unquamai si co^res^e. L mnde 
Agosta , dove Io sciagiiraio era stato tratto da Napoli p-r 
ragione del trallìco rrnmentario die profess:iva, tu l'ul- 
timo teatro del suo vizio, conciossiacliè , avendo quivi 
perduto gli avanzi estremi de’suoi c.ipilali,fu giocoforza 
mancare agrimpegui in commercio conliaiti, e quindi 
venirgli affitto meno qa I credilo, mercè il quale, dòpo 
le ultime dissipazioni, alimeulava tuttavia la sua sler- 
ininatrice passione. 

La rovina però del Masnada rriittò alla Linuìaa una 
lezione possente, cui forse in gran parte andò poscia 
debitore il nostro Paolo dell a sua riiiseita. EIIi vide il 
baratro orrendo, nel quale gli appetiti colpevoli Irasei- 
naiio, e conobbe j)erclò l’ulile imm'eiiso, ebe derivar ne 
deve dal .sapT loro imporre la legge ; quindi fu die ina- 
ternamenle rigorosa vegliò instancabile, ed ogni sua cu- 
ra profuse per dare alla sua prole una edueazione, ebe al 
propostosi scopo rispondesse di sap-r porre mi freno al- 
le passioni iriueuti; .si, die, e Iralle jiueti domestiebe, 
e nelle piiLbliclie scuole , dia procaeciò al suo Paolo 
tutti quei mezzi , che , avuto riguardo alla cultura ilei 
' tempi, ed alla di lei posizione, poleviuio da essa impie- 
garsi , acciò nella totale iiuligcnza , in cui Io avrebbe 
un giorno lasciato, un capitale, e prezioso capitale, a- 
vesse almeno riiiventito ndi’accrcsduto pntriinoiiio del- 
le sue virtù, c quindi della sua intellettuale esistenza. 

Ne prolitiò il giovanetto , in cui il senno sorpassa- 
va gli anni, tal die a gran passi nella carriera della sua 
letteraria iiislituzioiie avanzandO'<ì, divenne rnmoredei 
suoi maestri, il modello de’suoi coinpigiii di scuola! 
Si volle addurlo al sacerdozio ; e poiché col suo senno 
r immensità dei doveri ne conobbe , misurò , di’ egli 
solo il poteva, la virtù di cui premunito avea il cuore, 
e scortala suificieute a sostenere illibato il decoro sacer- 
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dotnie , non iscorossi aspirare alla (Ji»nit^ di ministro 
di Dio. Eccolo quindi immergersi nelle ascetiche disci- 
pline , eccolo pascersi delle doKi ine della Chiesa, e dai 
tesori che le sacre pagine racchiudono nuovi elementi di 
perfezione ricavare il suo spirito, onde e coll’esempio/ 
e col labbro potesse altrui erigersi un giorno a maestro. 
Nè andò fallito il suo proponimento , chè dai domesti- , 
ci lari, dal pergamo, e dalla cattalra integerrimo uomo,’ 
siciliano, e sacerdote maisempre mostrandosi, .sprone e 
norma divenne di privala, cittadina, e religiosa virtù 
ai più schivi hnanco. Ma pria d’ìnnollrarQ nella dimo- 
strazione di questa verità , da cui emergerà di leggieri , 
che ottimo cittadino ben può proclamarsi il Fiamma , 
mi si permetta sviluppar suil’assunto qualche fugace pen-, 
siero, che là ci riduca d’onde prendemmo le mosse. 

L’affezione verso il suolo natio è un sentimento tan- 
to più eccelso, quanto più caldo si sente : maledetto pe- 
rò colui, che in altro non fa consistere questo sacro fuo- 
co, se non se nella sterile vampa di pompose parole, di 
desi<leri sconsigliati , di rovinose intraprese 1 Costoro , 
lungi di aver dei titoli alla benemerenza della patria, i 
carnefici , il disonore ne sono , ed alle imprecazioni di 
lei possono aver drillo soltanto. Tutto , la terra che ci 
raccolse in na.scendo può riscuoter da noi , e lieti a lei 
tutto sacrificar noi dobbiamo, ove a suo prò il nostro 
sacrifizio sia diretto; ma non è solo colle coltella, sulle 
are, ed alle voragini che la patria si serve. Altri tempi, 
altre idee : ai dì nostri la si serve ben anco col desio di 
giovarla ; ed ardentissima unquanco fu la brama del 
Fiamma di proraovere il nostro meglio. £i non cingeva 
la spada, non calcava lo arringo della diplomazia, pro- 
diga ver lui non era stata fortuna delle sue corrorapi- 
irici dovizie : povero , privalo , sacerdote , ei ben co- 
nobbe, che altro alla sua patria consacrar non poteva, 
meno che il suo proponimento di moralizzare ed in- 
struire i di lei tigli , on^e renderli un giorno cittadini 
degni di lei ; e vólto a così sacro scopo 'tutto 1' animo 
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' suo , opra , atto , o parola non partiva da lui , clie non 
tendesse al gran fine. 

Q>perlo del pallio minorità (a), da prete regolare, 
ei potè meglio darsi alla concentrazione ed allo studio 
nella beatitudine della sua cella romita ; si che ira non 
molto, e pria che il trentesimo anno toccato avesse, in 
istato egli fu di divulgare la parola di Dio dall' alio dei 
pergami più rispettabili della ilivola sua patria, non e- 
scluso quello della cattediale (.f). 

Ecco frattanto sovrastare quei tempi , in cui del- 
la sventurata Messina pressoché non restava , che una 
congerie di desolanti rovine, ed un nome, che la vora- 
cità dei secoli , c l'avversità della natura , ad ont^ del- 
le loro ingiurie, risp<!ttavano ancora. Il lutto generale, 
che nella fronte leggevasi a ciaschednn dei superstiti , 
allliui da una esistenza , cui tante perdile e tante ren- 
devano insopportabile , ingenerar già parca il dubbio 
della provvidenza celeste , il tracollo nella disperazio- 
ne; ed una voce poss<n)le, che dalla tribuna dei santua- 
rio tuonasse, e gli animi alla pietà, alia fède, alla ras- 
segnazione riconducesse, era ornai di mestieri. Fu quin- 
di in sì impellente congiuntura , che sui nostro concit- 
tadino si fermaron gli sguardi del Senato non solo, ma 
bensì dejl' esimio Prelato Monsignor Celuglione , Arci- 
vescovo allora di questa nostra diocesi, tal che fu Fiam- 
ma reietto pel quaresimale deli’ouanlaquallro, e lumi- 
nosi e trionfali ne furono i resullamenli (4)- 

Parlò , il saggio Minorila, energicamente ai popolo 
nel suo stesso linguaggio, ed il popolo in folla alla sua 
voce accorreva, con piacer lo ascoltava, e delle sue 
dottrine tuttodì si pascea. INè il di lui apostolato, faiii- 
datagli missioue santissima di preconizzare le verità 
del Vangelo, ministro dell' altare, circonscriveva ei 
per questo a mere sterili discussioni teologiche ; chè in- 
tensamente convinto essere il buon cristiano non altro, 
che l’uomo virtuoso, 1’ pllimo , il perfetto cittadino , 
ei dirigeva la sua .maschia eloquenza a far sì , che la 
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TÌrlù si amasse^ die il numero dei bisogni si réstfignes- 
se, che si pervenisse in somma a quella perfezione, di 
cui in questo basso mondo si può esser caprice. Egli par- 
lava al popolo, e parlandogli lo educava, lo instruiva. 
Io sospingeva nella palestra delle opere generose; nè ad 
ottener tanto scopo il baglior del mistero, o la masche^ 
ra dell’ ippocrisia s’impiegava da lui, ma la ragione sol- 
tanto era il vessillo trionfatore, sotto del quale i prose- 
liti del pubblico bene, all’influenza della sua parola, si 
accrescean tutto giorno. 

Il prodigo e l’avaro, l’invidioso e il negligente, il 
superbo e l’ impudico , il vendicativo, l’ iracondo , lo 
egoista, l’ateo, eran tutti il soggetto della più parte de- 
gl’ interlenimenti suoi quaresimali, e si ne discorrea; che 
mentre ognun di loro fremeva , al tuonar di sua vóce, 
scorgendo in tutto il suo orrore quella dell’ espressale 
colpe, che a saettar si scagliava, non disperava però del- 
la propria emenda, led a conseguirla aspira va, essendovi 
possentemente attratto dall’ inspiratagli avversione per 
ogni colpevole tendenza, del pat i che dalla forza de' se- 
veri suoi , sebben paterni , ragionari. 

Con questo metodo , frutto avventuroso della pro- 
fonda conoscenza, ch’egli avea dell’inestricabde labirin- 
to del cuore umano , giunse a far suoi tutti gli animi , 
giunse ad ingenerare nei petti de suoi concittadini sem- 
pre pi ù ardente il desio della virtù, giunse in line a con- 
vertire i malvagi, ed a farne i proseliti migliori di quel- 
la divina religione, clic sul cardine celestiale didramor 
fraiierno riposa. Si accorreva a piè del suo pergamo co- 
me a lèsta cittadina nella consolante certezza, che dal- 
ia casa di Dio, laddove ei perorava , non si pania sen- 
za che una qualche lezion se ne traesse , che a se mede- 
simo, o al suo simile giovasse, che vai quanto dire, che 
ne rendesse più accetti all'Essere degli esseri , di cui si 
apprendeva così a glorilicare sempre più l’onnipotenza, 
e la legge di carità , e di pace. 

Divenuto imperlanio il Fiamma , mercè questo 
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espcri meli lo della sua saviezza, e dwlla Hlanlrnpia, die 
raiiiiììa t>Ii scaldava , l'idolo della sua pallia . senti ri- 
mordersi il peno , die ima disoipliiia piessocliò mona- 
stica parie usurpasse delle preziosissime ore, che più 
prolicuamenle avreblie potuto consacrare a vanta<^io 
del suo simile , e quindi fu che valendosi di quegli e- 
spedìeiui canonici, ch’era in «Iritlo d’invocare, chiese, 
ed ollenne lo sveslimenlo dell' abito minorila (5); per 
lo che ira non ^uari da prete irrej^olare cominciò a mo- 
si l'arsi in IWessina , ed a riscuoter da lei nuovo tributo 
di ammirazione, e di riverenza liliale, quasi mercede 
delle sue tante virtù, l’esercizio delle quali, attesa la sua 
novella carriera, se non più splendido, almeno più as- 
siduo ed ostensibile era divenuto. 

Ma non recesse ei per questo dall’ impresa a lui pre- 
diletta di moralizzare, ed inslruire i suoi confratelli, che 
da semplice prete fu lieto ascendere per ben altre vol- 
le i palli’ pulpiti , e di là iinabneiile d’onrle aveva già 
prima per un intero corso quaresimale parlalo al popo- 
lo nel dialetto eh’ ei pria , nell' ugual ricorrenza e pr 

10 stesso periodo dirìgere la seconda tiala ad un clero 
illuminato , ad una udienza coltissima , nel linguaggio 
del Dante, del Machiavelli, e del Segneri la sua rigene- 
ralrice parola; tal che nuove plme raccolse, ed oltre 

11 rispilo del volgo, quello ancora dei più diflìcili a- 
matori degli ameni e de’ severi stud'i sempre più gua- 
dagnossì (6). Lo tipliaino prò; non era questo l’iii-^ 
tento al quale da lui si aspirava : la patria era il suo nu- 
me , ed egli quindi attendeva a darle lìgli> che quaiWO 
egli r adorassero , e che un giorno col senno potessero' 
almeno accrescere la di lei rinomanza. 

Governato da questo pensiere, gli si affacciò alla men- 
te r avventurosa itiea, che dop di aver proclamalo dal-’ 
la sublimità ilei pergamo, e fralle spzìose volte de’ tem- 
pi la santità dei dogmi del Cristianesimo ad una molti- 
tudine spsso spesso volubile, o dillicile almeno -i rite- 
nere a lungo le inipiessioni del momento, vieppiù pro- 
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ficuo élla patrìii divcnir'potea , clie dàlia scranna del 
"preceliore, nel silenzio del suo gabinetto, dedicato si fos* 
se a trapiantare le viìiu del suo cuore , di’ erano pur 
quelle del Vangelo, entro i pelli di mia classe ristretta 
di giovani bennati , che più da vicino avessero potuto 
alimentare in lui le coticepite speranze a prò della terra 
natia. Fu perciò cb’ei si rivolse al minisioro più sacro, 
e più difficile in uno di educare ed instìtuirc la gioventù^ 
e vi si risolse appena, che a gara i padri tutti, cui era a 
cuore la riuscita de’propri nati, avidamente concorsero 
a contrastarsi la prelerenza nella scelta, meilendo all'uo- 
po a profitto e l’ imponenza de’ loro nomi, e le dovizie 
delle proprie arche. Ma l’ ottimo ecclesiastico superiore 
al pungolo dell’ interesse, immacolato d.d tarlo deH’am* 
hizione , cesse a quei soli ver cui più inclinava il suo 
cuore', c cortesemente modesto accomiatò gli altri di- 
cetidò , che angustia di tempo vietavagli assumere un 
numero d’ impegni, che le sue forze eccedessero ; in gui- 
sa che quei medesimi, ai quali sì gentilmente negavasì, 
erano astretti nel partirsi da lui ammirare la delicatezza 
de’suoi principi. Or qui cade in acconcio gitiare un ra- 
pido sguardo sulle Iwsi della inslruzioae , ch’ei dava a 
coloro , che alle sue cure afliJavausi , che avremo nel 
suo giudicioso sistema sempre più gravi gareuzie della 
sapiènza di lui. 

Riau laiòsi dapprima maturamente dal Fiamma il 
metotlo, che nel pubblico insegnamento dai nostri cat- 
tedratici ,' verso lo spuntare del secolo in cui viviamo 
seguivasi tuttavia, e scortane la imperfezione ed il vizio, 
all' emenda si accinse , è ari emendarlo pervenne. Egli 
disse fra sè : non è coll’Italia forse che dividiamo la se- 
renità dèi cielo, la soavi là del costume, l'armonia del- 
la favèlla? ed al concepì mento di questa non furono i 
nostri padri , che possente impulso apprestarono ; tal 
che quindi ne suise quella lingua divina, che tanti allo- 
ri ha mercato ai segu ici dei Petrarca e dei Bemho, de- 
gli Ariosto e dei' Boccaccio ? quella lingua che uno d<ù 
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migliori ornamenti costituisce della travagliala peniso- 
la, madre n<»tra comune? quella lingua infine, che no- 
stra in gran parte può dirsi e per dritto di origine , e 
per ragion di possesso? E non \ crgogiieremo noi di pos- 
porre a qualunque altro , lo studio dell’ italiano idio- 
ma? Si stancheranno ancora i siciliani Lnciulli sotto il 
giogo della pedagogica sferza , confondendo le loro de- 
boli menti con un vortice di precetti, che il più, ed il 
meglio del loro tempo usurpando, un linguaggio riguar- 
da, che p;l suo costrutto, e pell’onorevole ostracismo, 
che alla fin fine ottenne e dai trivi’, e dal foro presso le 
odierne nazioni, scabro è oramai divenuto , e mal atto 
ad appararsi nell’aurora dell'etè? Apparterremo noi for- 
se al mondo della luna per non doverne mica occupare 
della terra che ci sostiene, delle genti che ne circonda- 
no , de’fasti e de’ delitti delle S[>eiite generazioni , della 
sapienza, e dei deliri della favola? La scienza dei nume- 
ri e delle figure, la severità del raziocinio, la suhlimiià 
del sermone del Lazio, l'approfondimento del bello let- 
terario, la conoscenza dell’ armonia poetica, lo insegna- 
mento di poche verità metafisiche fra tanta laguna di 
congetture , lo studio in fine de’ propri doveri possono 
ad altro tempo serbarsi , che a quello dello sviluppo 
maggiore del giovanile ingegno? Éd a se stesso indirii- 
te cotali domande, ecco sortirne dui suo vasto intellet- 
to un piano di privata instruzione, che tutte abbraccian- 
do le branche delio scibile , delle quali qui sopra ab- 
biam fatto menzione, coll' ordine istesso ivi espressato, 
a cominciare dagli elementi primi di gramatica, lino al^ 
le più ardue teorie di logica, metafisica, etica , e dritto 
naturale, con tenerissima cura, dt^li afl’eituosì suoi al- 
lievi la mente , ed il cuore arricchiva. Piè a tanto sco- 
po egli delle opere di altri servivasi , ma vegliando le 
notti , con laconismo , ordine , e chiarezza senza pari a 
fortunale pagine ailidava la serie de’ suoi pensieri su quel 
ramo di sapere, di che si occupava ; onde ne' suoi pre^ 
Ziosi mauuscrilli i discenti di lui rinvenivano poscia i 
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preceuì inelulfabiti di gramatìóa' italiana , di storia sa> 
era, profana^ e patria, dì geografia, di mitologia, e gra- 
datanieiue ancora di ogni altra più sevt'ia disciplina, 
che nel suo piano d' inslruzione aveva egli compreso (7). 

Ma se con questo metodo, e con tanta cura attende- 
va a rischiarare gl'ingegni de’ suoi discepoli , con mag- 
gior efficacia insisteva ad imprimere nei loro petti il 
sentimento della virtù , ed a far di questa l’idolo dei 
loro cuori. La patria, il cielo, e gli uomini erano indi- 
stintamente gli oggetti, a prò de’ quali ^li spendeva di 
continuo la sua parola, riempendone fin anco, con arte 
silTaltn , i momenti di ricreazione , eh' ai suoi scolari 
concedea,che questi avidamente l’udivano, e quasi sen- 
za avvertirlo apprendevano ad apprezzare la patria , ad 
adorare il Cielo, ad afl'ratellarsi agli uomini, a circoscri- 
vere la folla dei bisogni fattizi, a divenire in somma 
cittadini int^errimi, quanto colui, del quale le lezioni 
ascoltavano. Ah sì, ditelo voi, o generosi concittadini , 
voi cui fu dato in sorte avvicinarvi al magnanimo, voi 
cui fu grato talvolta sentire le pterne lezioni, ch’ai suoi 
allievi largiva , voi in fine cui fu l’ onore concesso di 
penetrare nell' intimo del suo cuore , ditelo voi , lo ri- 
peto, qual apostolo del pubblico bene in Fiamma abbia 
avuto la patria , e di quanto a di lei vantaggio t^li ac- 
crebbe il ptrimonio della carità cittadina I 

Valichi erano oramai qua'ttro lustri di cosiffatto o- 
norevole esercizio iiistrullivo , quando un concorso di 
malat^urale circostanze la macchina sconvolse del po- 
litico nostro reggimento. IXe gavazzarono gli sconsiglia- 
ti e i malvagi ; i primi perchè inetti ad indagar le cau- 
se degli eventi, ed a pevetlerne gli effetti ; gli altri per- 
chè fralle torbidezze e il disordine trovano di che pa- 
scere l’ingordo loro genio maligno: e mentre i buoni 
palpitavano al baccano di quelli, ei cittadino davvero, 
ei solo con severo cipiglio osava illuminare i disaccor- 
ti , fulminare i perversi , e riscuotere intanto da tutti 
ammirazione e rispetto. 
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Ma già il volere della sua patria è quello che deci- 
der deve del grado di Uducìa, eh’ ella nel fiore dc'pro- 
piì figli ripone; già si raccolgono i suffragi, ed il Fiam- 
ma ha la preferenza li a i primi ; nè insislcnza di prego, 
da molivi di verchiezza, o di malsanìa rafibrzalo , vale 
a disiorre dal suo capo la scelta ; diè tulli de’ propri 
voli interpelre c sostenitore il proclamano sordi alle 
scuse di lui, alla immagine del pubblico interesse: ub- 
bidire fu forza', e cittadino ubbidì. — Mortale incom- 
parabile! ah sì , lo rammento pur troppo, nè sarà mai 
che foblii! teiuTarnente nel partir da Messina, voi mi 
abbracciaste più volle , ed umida, nel ricevere il bacio 
affettuoso dei vostro congedo , io rinvenni la vostra 
guancia di pianto, ed oh, quella lagrima, che nè viltà, 
nè timore spremeva dal vostro cìglio , quante, e qua- 
li luttuose vicende, che poscia il tempo avverò, mi ri- 
velò in quell ìslaniel Lungi però lai ricordi , e scoia- 
mo ancora per poco il noslit) siciliano là fra i tumulti 
del semestrale consesso ; nè sarà , ne son certo , che le 
mie parole su lauto argomento esca apprestino alla ca- 
lunnia di denigrar la memoria dell’elogiaio, il nomedel- 
I' oratole , che dove 1’ ottimo principe modera i desti- 
ni dei popoli, sacra quanto il ^ume da cut deriva è la 
virtù dei mortali dovunque, ed in qualunque circostan- 
za essi prova ne diano. 

• Là nella capitale il nostro Paolo non ebbe che a mo- 
sti ai si per nieiitare ancor quivi la stima de’ suoi colle- 
glli, la fiducia deli'universale. Egli era men che privato 
luti” il dall 'esercizio del proprio ministero ; ove però ne 
assumeva rincalco, gelosissimo la maestà ne sosteneva. 
]\on isiemperava i suoi robusti pensieri in un oceano di 
sonore ed ampollose parole , nè per futili baje àoleva 
schiudere il labbro , se non se per saettarne talvolta i 
promotori col sarcasmo e l’arguzia; nieulre alfapposto 
con laconismo eloquente tuonava instancabile tulle le 
1 iute che la gravezza e l’ oscurità della discussion f esige- 
vano. Tacque egli in falli sempre che l aiapia sala ecbt^- 
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gii) d’ interminabili aringhe dirette a dirimere semplici 
quistioni di puole, o al più le fe’ oggetto degli attici suoi 
sali (8); ma non tacque cosi allorquando la concione-, ver- 
sava sopra materie interessanti , e si.’vere, come la tole- 
ranza dei culli, il progetto della coscrizione, le anghe- 
rie degli ordinari e de vescovi sui loro sudiliti, il peri- 
colo di soggiacere allo straniero, e tanti altri gravissimi 
e svariati argomenti, che lungo mollo' sarebbe tulli qui 
raggranellare. Nè avversità di destino , o sbigoitinienlo 
dei più sillaba mai a ringozzar lo costrinse di quelle ge- 
nerose parole, che a lui sul labbro sua coscienza spingea. 
A dare imperlanto un argomento infallibile della seve- 
rità, e della costanza del suo carattere, altro io qui non 
ricordo, se non di essere stalo ^li uno di quei pochi, sot- 
to i di cui intrepidi sguardi spirò l’aulorità di quel cor- 
po, di cui tanta parte formava, imperciocché fu appunto 
dietro le sue calcagna, che si chiaser per sempre quelle 
tumultuose stanze, entro le quali la di lui saviezza so- 
vente avea i dispareri composto, e ricon lotto gli smar- 
riti sul sentiero della verità e della giustizia. 

Rimpatriatosi quindi un vivere pressoché romito e- 
gli trasse, scevro di ogni ambizioso pendio , dell’ adu- 
lazione acerrimo nemico , toleraiile da stoico i malori 
della sua vecchiezza, irremovibile nella risoluzione di 
non permettere unquanco che il meilico si accostasse al 
suo letto, c dividendo le ore frallo stuilio delle cose no- 
stre, e l’ amicizia di pochi u lui prediletti , ai quali un 
lampo ora pajouo i Ire lustri, che dal suo ritorno spesero 
secolui in questa preziosa vicenda di amorevolezza e di 
meditazione. 

Me deserto , qual punto la mia orazione già locc t ! 
quai tenere e funeste memorie a questo tratto nella mia 
mente avviceiulansi ! Ah si, mio venerando Maestro, le 
mille volle che paternalmente al collo mi stendeste le 
braccia, i salutari consigli di cui generoso si sovente mi 
foste , i nomi di voslt;o conforto ed amico , onde non 
di rado onorar godevate me vostro ammiratore e disce- 



*4 

polo, tulio, tutto mi ricorre al pensiero, e più acerUa 
mi rende la sventura , di cui mi si rese ministro il i4 
corrente Novembre , quella di avervi per sempre per- 
duto I Ove a quel di iùneslissìmo col pensiero risalgo 
vi v^go fralle tenebre notturne , al fioco lume di una 
lucerna, estenuato di forze, raccorne gli ultimi avanzi, 
infra i singulli ancora della vostra agonia, per istringere 
la mia colle vostre mani , inestimabile pegno di vostra 
predilezione , e sollevando poscia lentamente'la destra, 
sacra sempre più divenuta mercè 1' estremo socoirso 
della religione, lienedirmi sereno, e chiudere finalmente, 
col sorriso del giusto, al sonno della tornila imperlcrri- 
10 gli occhi .... Anima generosa e purissima I forza è o- 
mai eh’ io mi taccia, chè il dolore insterilisce il mio lab- 
bro ; Voi però , dalla sede superna serbala alle vostre 
virtù, accogliete in queste poche pagine il non compro, 
ma spontaneo, ed incorrotto tributo della mia invaria- 
bile devozione per voi, che qual padre secondo ho mai 
sempre estimalo, e vegliando dal Cielo a prò della vostra 
terra natale , fate che abbia essa de’ tigli , che nelle vo- 
stre eccelse doti inspirandosi vi somiglino un giorno I 
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(i) La più parte delle notixie ^he riguardano la prima eli 
del nostro elogiato ingegnosamente ci venne tatto attingerle alla 
spicciolata dall' istesso suo labbro , ed ei medesimo fu che ri» 
cordando talvolta la perdita del suo genitore ne aggiunse , che 
sventuratamente era morto in conseguenza di una grave percos» 
sa arrecatagli al capo da persona ignota. 

(а) Il Fiamma vesti l’abito minorità , assumendo il nome pa- 
terno, quello di Gaetano, a dì 1 1 Settembre 1773 dietro autoriz- 
zazione di un capitolo all’uopo tenutosi in Messina nella casa di 
S. Agata. A 16 dello stesso mese partì per Catania, ed ivi com- 
pì il suo noviziato in S. Michele, sì che a ao Agosto 1775 tornò 
in patria professo, e suddiacono, con assegnazione per la sua ori- 
ginaria residenza. In essa fu consacrato Sacerdote a a Marzo 1776 
e quattordici giorni dopo riparti per Catania, da dove qui ven- 
ne altra volta a a8 Febbraio >777 e rimase in S. Agata fino 
alla sua secolarizzazione. 

( 3 ) Rilevasi dai registri comunali di quell' epoca essere stato 
il Fiamma l'eletto per forazion panegirica di S. Rosolia, che 
nel 1780 si recitò nella nostra cattedrale. 

( 4 ) Abbenchè nel nostro archivio comunale non ci sia riuscito 
trovare alcun documenta di questa prima elezione del Fiamma a 
«quaresima lista del nostro Duomo , ne siamo stati però assicura- 
ti dalle univoche testimonianze di vegliardi rispettabili , che a- 
scoltarono in quella ricorrenza le di lui prediche nella chiesa che 
allora pravvisoriamente si costrusse di tavole nelle vicinanze del 
borgo di Porta Legni , attesi i guasti , che i terremoti aveano 
prodotto alla cattedrale. 

( 5 ) La lana minorità fu dimessa dal Fiamma nel Giugno del 1 790. 

( б ) Fu nel 1795 ch’egli fece il secondo quaresimale nella ma- 
dre Chiesa , dal di cui pergamo nell’ anno precedente aveva an- 
cora ofièrto all’Altissimo nel di ultimo di Dicembre il consueto 
rendimento dì grazie. 

(7) Fra le sue carte, seguita la sua morte, altro non si è rin- 
venuto de’ suoi scolastici manoscritti , che alcuni rudimenti bre- 
vissimi di poesia italiana, altri di mitologia , ed altri in fine di 
logica e dritto naturale. 

(8) Al bociar di cdoro che insistevano a più non posso per- 
chè si cangiassero i nomi alle provincia fu il Fiamma ch'escla- 
mò :■ E che! non ci basta l’uro di cui le abbiamo spogliate! 
• torreiiio loro anche i nomi ? 
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